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504) IL MESSAGGIO DEL S. PADRE PER LA GIORNATA MONDIALE DEL MIGRANTE 2005

vaticano (Migranti-press) – Il Messaggio Di Benedetto XVI per la 92a Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato, che si celebra il 15 gennaio 2006 sul tema “Migrazioni: segno dei tempi”, è stato presentato il 28 ottobre nella Sala Stampa della S. Sede. All’incontro con i giornalisti sono intervenuti il Cardinale Stephen Fumio Hamao, Presidente del Pontificio Consiglio per la Pastorale dei Migranti  e degli Itineranti, e l’Arcivescovo Agostino Marchetto, Segretario del medesimo P. C.

Nel presentare il documento il Cardinale Hamao richiama i diversi passi del Concilio Vaticano in cui si parla dei “segni dei tempi”; lo stesso Messaggio Pontificio si richiama al Concilio del quale ricorre quest’anno il 40° anniversario della conclusione.

Il Messaggio, secondo il Cardinale, invita a leggere le migrazioni “in chiave positiva… come un’opportunità, quasi una sfida”, benché presentino molto spesso aspetti scabrosi e conturbanti, sui quali si intrattiene la parte centrale del messaggio. Infatti, dopo aver segnalato una “femminilizzazione” sempre più accentuata del fenomeno migratorio, Giovanni Paolo II denuncia lo spietato traffico degli esseri umani che infierisce soprattutto sulle donne. Altra categoria in situazione molto penosa è quella  “dei richiedenti asilo e dei rifugiati”; penosa non solo per il progressivo raffreddamento della comunità internazionale nei loro confronti, ma pure perché non ci si interroga “sulle ragioni del loro fuggire dal Paese di origine”; verso i medesimi - dice il Papa - i cristiani devono suscitare “la fantasia della carità”. E infine un accenno a un’altra categoria di migranti, quella degli studenti esteri, in particolare di coloro che provengono dai Paesi in via di sviluppo, per i quali “l’esperienza universitaria può costituire un’occasione straordinaria di arricchimento spirituale”.

Il pensiero e la benedizione finale del Papa va, oltre che agli emigranti, anche a quelli che “spendono le loro energie nel campo della pastorale a servizio della mobilità umana”.

Il testo integrale del Messaggio viene riportato più avanti sotto “Documentazione”.

505) SECONDO CONVEGNO STORICO  SUL BEATO GIOVANNI BATTISTA SCALABRINI

     Si terrà a Piacenza a conclusione dell’Anno Centenario dell’Apostolo degli emigranti

piacenza (Migranti-press) - “Dov’è il popolo che lavora e soffre, ivi è la Chiesa”. All’insegna di queste parole di Scalabrini si terrà dal 10 al 12 novembre nella sua città episcopale il Secondo Convegno Storico Internazionale sul tema: “L’Ecclesiologia di Scalabrini”. Il tema scelto tocca la verità più profonda dell’anima del fondatore degli Scalabriniani e diventa il centro vitale che spiega gli atteggiamenti, le iniziative, le battaglie e la sua vicenda personale di santità. 

Il Convegno affronterà l’Ecclesiologia e la Spiritualità di Scalabrini nel contesto storico-teologico di fine ’800: molte le relazioni di specialisti anche stranieri e due tavole rotonde che svilupperanno rispettivamente, in campo ecclesiale, “Il contributo dei migranti e degli Scalabriniani alla Chiesa di Cristo, pellegrina nel mondo” e, in ambito più culturale, “Religione, nazione e cultura: Scalabrini e il dibattito attuale”. I primi due giorni di Convegno si svolgeranno a Piacenza nella Casa Madre degli Scalabriniani, mentre il terzo giorno, sabato 12 novembre, le due tavole rotonde conclusive si svolgeranno presso l’Università Cattolica della città.

Giovanni Battista Scalabrini nel 1889 ha fondato la Società San Raffaele, un’aggregazione laicale missionaria con il compito di tutelare i migranti soprattutto nei porti d’imbarco e di sbarco. Lui stesso diventa missionario e visita le Americhe a più riprese. 

La Congregazione dei Missionari di San Carlo Borromeo (Scalabriniani), per l’assistenza dei migranti italiani in America; nel 1889 oltre 700 distribuiti in circa 260 sedi in 6 nazioni di 5 continenti.

Nel 1895 è la volta delle Missionarie Scalabriniane, di cui con lo Scalabrini sono cofondatori padre Giuseppe e madre Assunta Marchetti. Oggi le suore sono più di 800 e operano in 148 comunità in 20 nazioni del mondo.

506) “DOSSIER STATISTICO IMMIGRAZIONE 2005” DI CARITAS-MIGRANTES

       É stato presentato a Roma al teatro Orione il 27 ottobre

roma (Migranti-press) - Grande afflusso, come di consueto, per la presentazione del Dossier Statistico Immigrazione 2005 edito all’insegna di “Immigrazione è globalizzazione”, e grande risonanza nella stampa. Per qualche novità che emerge dalle oltre 500 pagine (novità in senso relativo) si rinvia più avanti a “Documentazione”, dove viene ritrascritto il testo del video che è stato proiettato in sala prima degli interventi. 

Introduce il dott. Franco Pittau, coordinatore dell’équipe del Dossier, con un’ampia analisi e interpretazione critica dei dati. Egli mette in rilievo il crescente dinamismo migratorio, che però si stenta a inquadrare e gestire sia in Italia che nell’Unione Europea; molto si sofferma sugli “equivoci” del mercato di lavoro e sul concetto “sbiadito” di integrazione. Insomma occorre più decisione e coraggio, più spirito di apertura, se si intende realmente gestire il fenomeno e non lasciarsi sopraffare dal medesimo.

Molto atteso era l’intervento dell’On. Franco Frattini, vicepresidente della Commissione Europea: per lui il Dossier è il compendio più completo, forse non soltanto a livello italiano, in fatto di migrazioni; inoltre al pregio dell’accurata informazione si aggiunge la dimensione umana e sociale del lavoro, che prende pertanto un valore anche pedagogico. Frattini quindi passa a presentare la ricca agenda della Commissione in campo delle migrazioni e dell’asilo, e in particolare:

- il monitoraggio della trasposizione delle normative europee sul piano nazionale;

- l’elaborazione di nuove norme comuni e di nuove politiche (una politica comune sull’asilo, una gestione comune e solidale degli irregolari, provvedimenti per l’integrazione, ecc.);

- nuovi strumenti operativi che permettano di dare maggior concretezza all’azione europea di fronte alle nuove emergenze.

Inoltre presto sarà presentato il piano europeo sull’immigrazione per motivi di lavoro, in base anche al sondaggio fatto su vasta scala grazie al “Libro verde” pubblicato all’inizio dell’anno e sul quale è pervenuto da ogni parte un notevole numero di risposte (ma non superano di molto il centinaio).

Il terzo intervento è stato riservato al prof. Adel Jabbar dell’Università Ca’ Foscari di Venezia. Egli ha toccato alcuni spunti della “questione musulmana”.  Secondo il sociologo, di fede islamica, “i musulmani spesso vengono visti e presentati dai mezzi di informazione tramite un filtro dottrinale; c’è quasi una totale assenza di informazioni su che cosa sia oggi una società musulmana e che cosa significhi oggi essere musulmano”. Quanto poi agli immigrati, “nella maggior parte dei casi, prima che musulmani questi sono cittadini portatori di un vissuto fortemente condizionato da questioni materiali, dal sogno di un miglioramento soprattutto materiale”.

L’ultimo intervento era riservato a S. E. mons. F. Montenegro, Presidente della Caritas Italiana, che - alla luce dei dati statistici - ha espresso la preoccupazione, anche in ambito ecclesiale, “per la precarizzazione che le nuove disposizioni hanno creato con l’inasprimento di diversi requisiti e specialmente con l’introduzione del contratto di soggiorno, uno strumento disfunzionale in un mercato occupazionale caratterizzato da un’estrema flessibilità”. Si aggiunge la preoccupazione per “gli appesantimenti burocratici legati alla concessione e al rinnovo dei permessi di soggiorno”. Insomma “vivere da stranieri in terra altrui significa, purtroppo, vivere sotto una continua angoscia amministrativa”. Ha poi affermato che “non possiamo non rimanere turbati, come cittadini e come cristiani, quando leggiamo i resoconti sui traffici di manodopera, sui rimpatri nei Paesi convenzionati, sui soggiorni nei Centri di permanenza temporanea. Non abbiamo mai creduto, e i numeri ci danno ragione sia in Italia che nell’Unione Europea, che la repressione da sola sia una soluzione; perciò continuiamo ad auspicare che le disposizioni di contenimento dei flussi non abbiano mai a ledere i diritti personali”.

Anche in diversi capoluoghi regionali, come Torino, la presentazione del Dossier ha ottenuto una notevole partecipazione. Si continuerà a presentarlo anche nelle prossime settimana in diverse altre città.

507) argentina: un pellegrinaggio italiano lungo ormai 100 anni

     Il Santuario di Lujàn fa parte della storia degli italiani in Argentina

buenos aires (Migranti-press) - La Federazione delle Associazioni Cattoliche Italiane in Argentina (F.A.C.I.A.) e l’Unione Genovese “Madonna della Guardia” il prossimo 13 novembre ricorderanno il 97° anniversario del Pellegrinaggio al santuario di Lujàn. Il primo pellegrinaggio si svolse nel 1908 su iniziativa degli emigranti liguri, originari soprattutto della provincia di Savona, che avevano istituito in Argentina la "Confraternita Mater Misericordiae" e alla quale venne affidato il compito di organizzare il pellegrinaggio.

Da allora ad oggi la celebrazione non venne mai interrotta grazie anche all'appoggio - spiega a Migranti-press p. Italo Serena, responsabile della Federazione - prestato dai padri Salesiani, giunti a Buenos Aires nel 1875, ed incaricati dal loro fondatore, don Bosco, dell'assistenza agli emigranti con sede nella stessa Chiesa italiana della capitale argentina dedicata alla “Mater Misericordiae” e fondata dai savonesi nel 1870. Primo presidente della Confraternita fu Domenico Repetto, che la resse fino all'anno della sua morte nel 1925. Più tardi la confraternita inserì nell'organizzazione i “Porta-Cristi” genovesi, che attualmente danno inizio alla Processione.

Dal 1963, anno di fondazione della Federazione delle Associazioni Cattoliche Italiane in Argentina furono i padri Scalabriniani a farsi carico del Pellegrinaggio sempre “in armonia e collaborazione”, aggiunge p. Serena, con il direttore salesiano della Chiesa italiana. Al pellegrinaggio ogni associazione partecipa con il proprio gonfalone e l’immagine del Santo Patrono, affiancate dalle bandiere argentina ed italiana. La processione si apre con i “Porta-Cristi” genovesi, affiancati dai ceri accesi e varie bandiere. Segue poi l'immagine della Madonna degli Emigranti e delle altre associazioni cattoliche italiane; per ultima la Vergine di Luján, statua in legno portata sopra un carro coperto di fiori; tante luci e lunghi nastri con i colori delle due bandiere, quella italiana e quella argentina. La processione attraversa le strade della città di Luján; si trattiene davanti al Santuario, dove il Console generale italiano rivolge un breve messaggio ai pellegrini e dove il presidente di Facia, spiega il tema dell’anno; questo il tema del 2005: “Il dialogo è il nuovo nome della Carità”, uno slogan tanto caro a Papa Giovanni Paolo II. Segue la solenne celebrazione  eucaristica nel santuario, in lingua italiana e il pranzo sociale con brani di musica italiana. La prima pietra del santuario d Luján venne posta da mons. Aneiros, arcivescovo di Buenos Aires, nel 1877 ma i lavori si sono conclusi nel 1930. Esso è stato per lungo tempo meta di pellegrinaggio sia dall’Argentina che dall’Uruguay e dal Paraguay. 

508) orrore ad amsterdam: 11 stranieri muoiono nel rogo

    Rinchiusi nel prefabbricato presso l’aeroporto in attesa di espulsione

amsterdam (Migranti-press) - Non meno di 11 persone detenute in una struttura provvisoria dell’aeroporto Schiphol di Amsterdam, in attesa di espulsione dal paese, sono morte in una incendio sviluppatosi nell’edificio per cause ancora non accertate. Altre 15 persone sono rimaste ferite. Tra di esse anche alcuni appartenenti alle squadre dei soccorritori. Alcuni dei detenuti superstiti hanno detto ad una radio olandese che gli agenti di custodia, in un primo momento, non hanno creduto all’allarme che è stato lanciato da alcuni dei reclusi. “Battevamo sulle porte e gridavamo mentre i locali si riempivano di fumo, ma inizialmente ci hanno ignorato”, hanno riferito, mentre le autorità hanno informato che sarà svolta un’inchiesta da parte di responsabili estranei alla struttura. 

Le autorità, per il momento negano. Quello che le autorità non negano è che le celle sono state aperte una ad una, con conseguente dispendio di tempo, perché il centro costruito nel 2002, non è dotato di un sistema di apertura automatica e simultanea. Una mancanza criticata aspramente dal Consiglio nazionale olandese per i rifugiati, che ha sottolineato la “pericolosità estrema” di un simile impianto per l’incolumità dei detenuti. 

Il Sindaco di Schiphol, Michel Bezuijen, ha riferito questa mattina che al momento in cui è scoppiato l’incendio, nel centro di detenzione c’erano circa 350 persone; di queste una quarantina nell’area dove si sono propagate le fiamme.

509) “migrazioni italiane” da non dimenticare

roma (Migranti-press) - Foto, tabelle, documenti originali e commenti sull'emigrazione italiana. Questa è la mostra "Migrazioni Italiane", svoltasi nei giorni scorsi a Savigliano (CN) e che nelle prossime settimane arriverà anche a Roma, negli spazi dell’Archivio centrale a contorno di un’esposizione curata da uno studioso americano, Dominic Candeloro, sugli italiani negli Stati Uniti. Curata da Maddalena Tirabassi la mostra è nata per “sintetizzare in 17 pannelli - spiega la curatrice - le tappe delle migrazioni italiane a partire dall'unità d'Italia ad oggi”. In questo arco di tempo sono state registrate oltre venti milioni di partenze dall'Italia che “rivivono” in questa mostra il loro percorso alla ricerca di una vita migliore. Metà di queste persone, però, tra il 1861 e la seconda guerra mondiale, sono rientrati nel paese di origine. La mostra, che diverrà itinerante, si propone di dare una quantificazione del fenomeno migratorio italiano con commenti anche di vari studiosi sul fenomeno. 

“Con questa iniziativa abbiamo proposto - dice ancora la curatrice - una grossa sintesi di quella che è stata la più grande migrazione moderna, ripercorrendo più di un secolo di storia. Un percorso che arriva sino ai giorni nostri, in cui è l’Italia ad essere meta di migrazioni”. E un pannello della mostra è dedicato proprio a questo fenomeno: l'immigrazione nel nostro Paese evidenziando non solo gli arrivi più o meno regolari degli extracomunitari, ma quantificando l’emigrazione di ritorno dei nostri connazionali, soprattutto dall’America Latina colpita dalla crisi economica. La mostra è stata promossa dal Centro Altreitalie  della Fondazione Giovanni Agnelli di Torino.
N.B. – Nel comunicato si parla di oltre 20 milioni di partenze, ma le cifre ufficiali, dal 1876 al 1976, danno 27 milioni di espatri.

510) una scuola modello per l’apprendimento dell’italiano

    Gestita a Bergamo dalla Comunità Ruah, è frequentata da 800 stranieri 

roma (Migranti-press) - Chi è straniero in un Paese straniero ha un solo modo per sentirsi meno straniero: imparare la lingua del luogo che lo ospita. Saper comunicare, potersi confrontare con una diversa realtà leggendo, conversando, comprendendo quello che gli altri dicono è il primo, essenziale passo per un processo di integrazione. Dal settembre 2004 al maggio 2005, gli iscritti alla Scuola di Italiano organizzata dalla comunità Ruah presso il Patronato San Vincenzo di Bergamo, sono stati 789 ripartiti in 94 classi.

I corsi organizzati dalla Comunità Ruah hanno tre fasce di orario differenziate, divise in classi che per il periodo settembre 2004 - maggio 2005, come si è detto sono arrivate a 94: 36 di queste erano per le lezioni mattutine, 32 per quelle della fascia pomeridiana, 26 per quelle serali. E diversi sono i tipi di corsi: ci sono quelli a livello elementare (il primo destinato a studenti privi di autonomia e scolarizzazione, gli iscritti a questo corso vengono suddivisi in base ai criteri di analfabetismo assoluto e non conoscenza di lingua italiana; un secondo modulo prevede l’approccio verso l’italiano e si propone di far acquisire un bagaglio di almeno 80 parole lette e scritte in modo corretto; un terzo con l’acquisizione di altre 120 parole lette e scritte); quelli a livello intermedio (il primo consente allo studente di descrivere realtà tangibili e osservabili, come per esempio: descrivi la tua casa; il secondo che consente anche modi espressivi necessari al vivere giornaliero e nel progettare il futuro); quelli a livello avanzato, grazie ai quali lo studente raggiunge piena autonomia linguistica sa far conoscere il suo pensiero, il suo modo di ragionare, e sa descrivere situazioni di vario genere.
511) ANCHE AL SUD CORSO DI FORMAZIONE PER ASSISTENTI FAMILIARI

catanzaro (Migranti-press) - “Dal badare al prendersi cura dell’anziano”: è il nome dato al corso di formazione per badanti promosso dalla Federsanità Calabria e destinato a donne extracomunitarie che prestano, o intendono prestare, assistenza domiciliare alle persone anziane e non autosufficienti nella Locride. L'iniziativa ha lo scopo di favorire - spiega il presidente della Federsanità regionale Pino Varacalli - la qualificazione professionale, nonché l’integrazione di queste donne in un quadro di legalità e coesione sociale, e, contemporaneamente, garantire alle persone anziane, non autosufficienti, la possibilità di accedere a servizi di cura domestici di qualità, incentivandone la permanenza nella propria casa. Il corso di formazione teorico-pratico, di complessive 120 ore, è rivolto ad un numero massimo di 15 persone. 

La sede del corso sarà in uno dei comuni della Locride tenendo conto della residenza degli iscritti. Gli interessati dovranno presentare domanda su apposito modello reperibile presso la sede di Federsanità ANCI Calabria, degli Uffici Politiche Sociali dei Comuni, degli Enti di Patronato e gli Uffici del Lavoro. 

La partecipazione al corso, completamente gratuita, sarà certificata da un attestato di frequenza. Ai partecipanti sarà riconosciuta un’indennità oraria e distribuite gratuitamente le dispense didattiche.

512) NUOVA CONFERMA CHE IL DECRETO FLUSSI 2006 SARà PRONTO PER NOVEMBRE

treviso (Migranti-press) - Come si è riferito nel n. 39 di Migranti-press, il 22 settembre il Viminale aveva convocato il Gruppo tecnico, previsto dalla Bossi-Fini, per la definizione della programmazione dei nuovi flussi di immigrati per il 2006; all’incontro erano presenti anche Caritas, S. Egidio, Acli e Migrantes. Per l’occasione è stato assicurato che il programma sarà definito entro novembre. Ne dà conferma il Sottosegretario al Welfare, Maurizio Sacconi, in un incontro a Treviso: “Il numero salirà consistentemente rispetto alla semplice logica di salvaguardia delle quote dell’anno precedente, certo non nei comparti tradizionali, come quello manifatturiero, dove, con tutti i lavoratori in mobilità che ci sono, non si pone l’esigenza di un supplemento d’immigrati”. Dunque - aggiunge il Sottosegretario - “con le prossime quote faremo un salto di qualità: diminuiranno drasticamente i flussi per le industrie manifatturiere, aumenteranno, invece, quelli per i servizi sociali, badanti in particolare, e l’edilizia”.

Ad anticipare la rotta del governo è stato ieri a Treviso il sottosegretario al Welfare, Maurizio Sacconi. Il fabbisogno segnalato all’esecutivo è di circa 240.000 domande, lavoro stagionale compreso. Quest’anno sono stati autorizzati 99.500 ingressi, 140.000 in meno del necessario. Per il 2006 le quote autorizzeranno più di 100.000 assunzioni. Ma quante di più? - si domanda Avvenire (30 ottobre) -. Fino a 200.000 come chiedono Cgil, Cisl e Uil, quasi d’accordo artigiani ed industriali? Parlare di un compromesso verso i 130, o addirittura i 150.000 ingressi, è al momento azzardato. Il confronto ai tavoli tecnici, in particolare quello ministeriale, è appena cominciato. 

Dunque il decreto ministeriale sui flussi migratori sarà pronto entro il mese di novembre, per essere poi esaminato dalle commissioni parlamentari e dalla conferenza Stato-Regione. “È la prima programmazione dalla Bossi-Fini - spiega ancora Sacconi - visto che in passato ci siamo limitati a una logica di mera salvaguardia. Per il 2006 il piano potrà perciò dare luogo a una quota ancora maggiore di ingressi.

513) pisanu critica l’ue sull’immigrzione: “risorse inadeguate”

     “Se l’Europa vuole onorare il debito storico che ha con l’Africa, ci vogliono risorse adeguate”

roma (Migranti-press) - La scorsa settimana, circa 600 “clandestini” sono approdati in Italia in 36 ore. Nello stesso periodo le autorità maltesi hanno recuperato 8 cadaveri dalle acque del Mediterraneo. Numeri che preoccupano, a fronte dei quali la risposta dell' Europa è assolutamente inadeguata. Il grido d'allarme, nel pieno dell' ennesima ondata di sbarchi in Sicilia, arriva dal ministro dell' Interno, Giuseppe Pisanu. Pisanu ha parlato alla Farnesina, al termine di un vertice ministeriale italo-maltese, cui hanno partecipato anche il Vicepresidente e ministro degli Esteri, Gianfranco Fini, il vice primo ministro e ministro dell' Interno di Malta, Tonio Borgo, il ministro degli Esteri, Michael Frendo ed il vicepresidente della Commissione Europea, Franco Frattini. 

L' immigrazione clandestina - ha detto Pisanu - deriva dal collasso economico e demografico del- l’area subsahariana e del Corno d'Africa e l'Europa deve farsi carico del problema. Da quando è entrato in carica Frattini - ha riconosciuto - l'attenzione è cresciuta, ma le risorse messe a disposizione sono assolutamente inadeguate. 

Quindi, ha scandito il ministro, "se l'Europa vuole onorare il debito storico che ha con l'Africa, ci vogliono risorse adeguate per fronteggiare questo fenomeno e far sì che Malta, Cipro e Italia possano operare davvero come frontiere esterne del nostro continente. Se non lo farà - ha aggiunto - l'Europa si ridurrà ad una pallida comparsa sulla scena internazionale". 

Da parte sua, Frattini ha evidenziato i passi avanti fatti dall' Europa sul tema del contrasto all'immigrazione clandestina ed in programma c'è l'avvio di una cooperazione strutturata con la Libia, Paese chiave nella mappa dei flussi dall'Africa verso il Vecchio Continente. Con il Paese di Gheddafi l'Italia ha in corso una collaborazione, ma i risultati sono altalenanti. Una collaborazione strutturata tra Europa e Libia, ha ammesso Frattini, "finora purtroppo è mancata". 

Tra novembre e dicembre - ha informato il vicepresidente della Commissione europea - ci sarà una riunione del Comitato congiunto Europa-Libia; poi, all' inizio del 2006 prenderà il via una cooperazione strutturata. Frattini ha inoltre annunciato la proposta di inserire per la prima volta nel prossimo bilancio europeo un Fondo per le politiche sull' immigrazione pari a un miliardo e 700 milioni di euro. 

La Commissione infine, ha proseguito Frattini, si propone di favorire la creazione di una task force permanente tra i 5 Paesi della sponda sud e i 5 della sponda nord del bacino, di coordinare, attraverso l' Agenzia europea delle frontiere, le attività congiunte di rimpatrio, pattugliamento congiunto, formazione del personale di frontiera dei Paesi sud del Mediterraneo. 

Per il ministro Fini, l' immigrazione clandestina negli ultimi anni ha assunto "toni sempre più inquietanti, che impongono una sempre più forte collaborazione all' interno di tutta l' Unione europea". Il vicepremier italiano ha ricordato come Italia e Malta siano due Paesi di frontiera. Ma, ha precisato, "il problema dell' immigrazione non deve gravare solo sulle spalle di Roma e La Valletta, perché riguarda tutti e 25 i Paesi dell' Unione".
514) prodi e giovanardi incontrano a modena comunità africane

modena (Migranti-press) - "L'Africa è un nostro problema. L'Africa è sulle spalle dell'Europa". Lo ha detto il leader dell'Unione, Romano Prodi, che in mattinata ha partecipato, insieme al ministro per i rapporti con il Parlamento, Carlo Giovanardi, ad un incontro con alcune centinaia di componenti delle comunità cristiane d'Africa residenti in Italia nel Palasport di Modena. 

L'incontro si è concluso con la celebrazione della messa da parte di sua eminenza il cardinale del Ghana, Peter Kodwo Appiah Turkson. 

Prodi ha sollecitato con forza l'unità da parte degli stati e delle comunità cristiane ed ha aggiunto che "anche queste giornate d'incontro umano in cui c'è per i credenti una preghiera comune, un legame spirituale sono importantissime". 

Da parte sua il Ministro Giovanardi, rivolto agli immigrati residenti in Italia, ha detto che è necessaria "un'alleanza di tutte le persone perbene qualsiasi sia la razza, la religione e la provenienza. Avere una radice comune, un qualcosa di trascendente in cui credere serve per creare nel futuro una Italia migliore di quella oggi". (ansa).
documentazione

515) una sintesi del “dossier statistico immigrazione 2005”

roma (Migranti-press) – Si trascrive il testo del video proiettato prima della presentazione del Dossier Statistico Immigrazione 2005.

Il punto di vista - Il fenomeno dell’immigrazione in Italia è, rispetto ad altri paesi come la Francia e l’Inghilterra, abbastanza recente. Forse per questa ragione non sempre si riscontra un atteggiamento equilibrato nei confronti degli immigrati. 

In un recente sondaggio è emerso che il 58% degli intervistati considera gli stranieri la causa principale dell’aumento della violenza. Il perché di questa visione sommaria - immigrato uguale violenza - andrebbe ricercato nel lavoro superficiale di alcuni media; ma certamente è un punto di vista che fa torto a ciò che l’immigrazione rappresenta oggi, e mal si coniuga con le prospettive future del paese.

I numeri – In ogni caso i numeri parlano chiaro. All’inizio del 2005, secondo la stima di Caritas e Migrantes, gli immigrati regolari in Italia erano 2.786.000, mentre nel 1970 erano solo 144.000 mila. Essi costituiscono più di un decimo dei 23 milioni di immigrati soggiornanti nei 25 Stati Membri dell’Unione Europea. 

Tra 10 anni gli immigrati saranno 6 milioni e più in là potranno arrivare a un sesto della popolazione, come avviene attualmente in Canada, uno dei paesi a più alta incidenza di stranieri. 

I minori sono circa mezzo milione e, tra nuovi arrivi e nuove nascite, aumentano al ritmo di quasi 100mila l’anno. 

I figli d’immigrati iscritti a scuola sono 362.000. Il radicamento nel paese che li ha accolti è molto forte. Attualmente 800.000 persone hanno maturato una presenza nel nostro paese di 5 anni e nel 2008 diventeranno un milione e mezzo. 

La tendenza all’inserimento stabile è attestata anche dal mercato immobiliare: ogni otto case vendute, una è acquistata da un immigrato. Solo nel 2004, gli immigrati hanno investito in immobili 10 miliardi di euro, in buona parte ricorrendo ai mutui.

Economia – Aprirsi all’immigrazione è un’esigenza dettata innanzitutto dal nostro sistema produttivo che, specialmente in questo momento difficile per l’economia, necessita di  manodopera straniera, già pari al 9% di tutta la forza lavoro. 

rispetto agli italiani gli immigrati hanno una mobilità doppia e questo è più funzionale alle esigenze del nostro mercato occupazionale. Su 1000 immigrati, 75 si spostano all’interno del paese, soprattutto verso le regioni del Nord. 

Si tratta anche di persone molto istruite, con il 38% tra laureati e diplomati. Purtroppo non sempre vengono adeguatamente valorizzati a causa della carente riqualificazione professionale, tant’è vero che il 60% di costoro si sente svantaggiato. 

I loro impieghi sono per lo più precari e questo spiega perché, nel corso del 2004, più di un terzo degli immigrati presenti abbia stipulato nuovi contratti di lavoro: in tutto sono quasi un milione quelli soggetti a mobilità. Sulle nuove assunzioni le donne, sebbene rappresentino il 48,4% della popolazione immigrata, incidono solo per un terzo. 

I benefici portati dagli immigrati trovano corrispondenza in termini di accoglienza? La risposta non è così scontata. Dalla relazione della Corte dei Conti risulta che ogni 5 euro dei fondi pubblici destinati agli immigrati, 4 vengono utilizzati per il contrasto dei flussi irregolari e solo 1 per l’integrazione.

Occupazioni – I settori occupazionali in cui vengono inseriti i lavoratori immigrati sono: per il 6% in agricoltura, poco più del 50% nei servizi e il resto nell’industria. Oltre a quello agricolo, sono interessati i settori delle costruzioni, del turismo, delle pulizie e specialmente della collaborazione familiare, con più di mezzo milione di addetti. 

Vi sono anche occupazioni numericamente meno consistenti, ma altrettanto importanti. In Italia mancano ogni anno migliaia di infermieri e 28.000 stranieri si sono già inseriti in questo comparto, nonostante le difficoltà burocratiche del riconoscimento dei titoli. 

Le loro retribuzioni non sono molto alte. L’Inps ha calcolato in 10 miliardi di euro la cifra complessiva erogata nel 2002, corrisposta per lo più nel Nord. Le donne sono più sfavorite rispetto agli uomini, perché percepiscono un terzo dello stipendio in meno. Tra le diverse nazionalità, i marocchini e gli albanesi hanno paghe più alte.

Burocrazia – Non va meglio a livello burocratico. Il tempo di disbrigo delle pratiche di soggiorno non dura 20 giorni, come disposto dalla legge, ma mediamente 5 volte di più. Si è pensato di chiedere la collaborazione dell’Associazione Nazionale dei Comuni Italiani, dei Patronati dei lavoratori e delle Poste Italiane, ma ancora non si è raggiunto l’obiettivo di rendere le procedure più agevoli. 

Quindi, chi vuol diventare cittadino italiano non trova una strada spianata, ma carica di restrizioni e lentezze burocratiche. I provvedimenti di naturalizzazione sono circa 10.000 l’anno. Purtroppo la capacità di modificare questa situazione insoddisfacente è inversamente proporzionale al numero delle proposte di legge presentate per modificare la legge.

Infortuni – Sul lavoro, il rischio infortunistico per gli immigrati è due volte più elevato e, diversamente da quanto avviene per i lavoratori italiani, la tendenza è all’aumento. Nel 2004 si è trattato, purtroppo, di 115.773 infortuni, di cui 116 mortali.

Salute – I dati sulla salute degli immigrati, ricavati da 400.000 schede di ricovero ospedaliero, attestano condizioni di disagio derivanti dal tipo di lavoro e dalle carenze dell’accoglienza. Le difficoltà nel condurre una normale vita affettiva e familiare e la scarsa informazione sulla prevenzione, ostacolano spesso anche un diritto primario come quello alla maternità.

Sicurezza e diritti civili – Il mare non è solo una via di accesso all’Italia ma anche un grande pericolo. In Spagna è stato stimato che nel 2004 siano morti 500 immigrati, sfruttati e trasportati su mezzi insicuri. In Italia si sa che sono sbarcate, specialmente in Sicilia, 13.635 persone ma non si conosce il numero di quante ne sono scomparse lungo la traversata. 

I trafficanti si accaniscono anche sulle donne, molto spesso sfruttate a fini sessuali se non addirittura ridotte in schiavitù. Dal 1998 ad oggi, 6.781 vittime sono state inserite in progetti di accoglienza e inserimento e 28.190 sono state avviate a servizi socio-assistenziali.

Prospettive – Il numero degli immigrati regolari aumenterà, con circa 100.000 persone interessate al ricongiungimento familiare e altre 200.000 che chiedono di inserirsi nelle aziende. Ma l’immigrazione in Italia non continuerà solo in maniera regolare. Dai dati dei Centri di Ascolto della Caritas, dove i due terzi delle persone transitate sono straniere, risulta che nel 40% dei casi manca il permesso di soggiorno. Una presenza consistente e crescente, portatrice di una lunga serie di benefici, ma anche di diversi aspetti problematici. 

Con lo slogan “Immigrazione è globalizzazione”, Caritas e Migrantes hanno voluto sottolineare come la convivenza tra culture debba essere considerata una naturale condizione quotidiana. 

Anche l’appartenenza religiosa, caratterizzata da una metà di cattolici, da un terzo di musulmani e dalla presenza di numerose altre fedi, non deve essere un pretesto di contrapposizione bensì un’occasione di dialogo e di reciproco adattamento nell’ambito di regole civili sinceramente condivise. L’identità di un popolo in evoluzione è strettamente legata alla capacità d’innamorarsi dell’identità di altri popoli; questo tipo di sentimento porta alla vera cultura e la garanzia del successo passa per la via dell’accoglienza. 

Che questo auspicio sia una speranza concreta e non un semplice sogno, dipenderà da tutti noi e dagli immigrati stessi.
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“Migrazioni: segno dei tempi”

Cari fratelli e sorelle!

Quarant’anni or sono si concludeva il Concilio Ecumenico Vaticano II, il cui ricco insegnamento spazia su tanti campi della vita ecclesiale. In particolare, la Costituzione pastorale Gaudium et spes sviluppò un’attenta analisi sulla complessa realtà del mondo contemporaneo, cercando le vie opportune per portare agli uomini di oggi il messaggio evangelico. A tal fine, accogliendo l’invito del Beato Giovanni XXIII, i Padri conciliari si impegnarono a scrutare i segni dei tempi interpretandoli alla luce del Vangelo, per offrire alle nuove generazioni la possibilità di rispondere in modo adeguato ai perenni interrogativi sul senso della vita presente e futura e sulla giusta impostazione dei rapporti sociali (cfr. Gaudium et spes, n. 4). Tra i segni dei tempi oggi riconoscibili sono sicuramente da annoverare le migrazioni, un fenomeno che ha assunto nel corso del secolo da poco concluso una configurazione, per così dire, strutturale, diventando una caratteristica importante del mercato del lavoro a livello mondiale, come conseguenza, tra l’altro, della spinta poderosa esercitata dalla globalizzazione. Naturalmente, in questo “segno dei tempi” confluiscono componenti diverse. Esso comprende infatti le migrazioni sia interne che internazionali, quelle forzate e quelle volontarie, quelle legali e quelle irregolari, soggette anche alla piaga del traffico di esseri umani. Né può essere dimenticata la categoria degli studenti esteri, il cui numero cresce ogni anno nel mondo.

Riguardo a coloro che emigrano per motivi economici, merita di essere rilevato il recente fatto della “femminizzazione” del fenomeno, ossia della crescente presenza in esso della componente femminile. In effetti, in passato, erano soprattutto gli uomini ad emigrare, anche se le donne non sono mai mancate; esse però si muovevano, allora, soprattutto per accompagnare i rispettivi mariti o padri o per raggiungerli là dove essi già si trovavano. Oggi, pur restando numerose le situazioni di quel genere, l’emigrazione femminile tende a farsi sempre più autonoma: la donna varca da sola i confini della patria, alla ricerca di un’occupazione nel Paese di destinazione. Non di rado, anzi, la donna migrante è diventata la fonte principale di reddito per la propria famiglia. La presenza femminile si registra, di fatto, prevalentemente nei settori che offrono bassi salari. Se dunque i lavoratori migranti sono particolarmente vulnerabili, fra essi le donne lo sono ancor più. Gli ambiti di impiego più frequenti, per le donne, sono costituiti, oltre che dal lavoro domestico, dall’assistenza agli anziani, dalla cura delle persone malate, dai servizi connessi con l’ ospitalità alberghiera. Sono, questi, altrettanti campi in cui i cristiani sono chiamati a dar prova del loro impegno per il giusto trattamento della donna migrante, per il rispetto della sua femminilità, per il riconoscimento dei suoi uguali diritti.

É doveroso menzionare, in questo contesto, il traffico di esseri umani - e soprattutto di donne - che prospera dove le opportunità di migliorare la propria condizione di vita, o semplicemente di sopravvivere, sono scarse. Diventa facile per il trafficante offrire i propri “servizi” alle vittime, che spesso non sospettano neppure lontanamente ciò che dovranno poi affrontare. In taluni casi, vi sono donne e ragazze che sono destinate ad essere poi sfruttate sul lavoro, quasi come schiave, e non di rado anche nell’industria del sesso. Pur non potendo approfondire qui l’analisi delle conseguenze di una tale migrazione, faccio mia la condanna già espressa da Giovanni Paolo II contro “la diffusa cultura edonistica e  mercantile che promuove il sistematico sfruttamento della sessualità” (Lettera alle Donne, 29 giugno 1995, n. 5). V’è qui tutto un programma di redenzione e liberazione, a cui i cristiani non possono sottrarsi.

Per quanto riguarda l’altra categoria di migranti, quella dei richiedenti asilo e dei rifugiati, vorrei rilevare come in genere ci si soffermi sul problema costituito dal loro ingresso e non ci si interroghi anche sulle ragioni del loro fuggire dal Paese d’origine. La Chiesa guarda a tutto questo mondo di sofferenza e di violenza con gli occhi di Gesù, che si commuoveva davanti allo spettacolo delle folle vaganti come pecore senza pastore (cfr Mt 9, 36). Speranza, coraggio, amore e altresì “fantasia della carità” (Lett. ap. Novo millennio ineunte, 50) devono ispirare il necessario impegno, umano e cristiano, a soccorso di questi fratelli e sorelle nelle loro sofferenze. Le loro Chiese d’origine non mancheranno di mostrare la loro sollecitudine con l’invio di assistenti della stessa lingua e cultura, in dialogo di carità con le Chiese particolari d’accoglienza. Alla luce degli odierni “segni dei tempi”, particolare attenzione merita, infine, il fenomeno degli studenti esteri. Il loro numero, grazie anche agli “scambi” fra le varie Università, specialmente in Europa, registra una crescita costante, con conseguenti problemi anche pastorali che la Chiesa non può disattendere. Ciò vale in special modo per gli studenti provenienti dai Paesi in via di sviluppo, per i quali l’esperienza universitaria può costituire un’occasione straordinaria di arricchimento spirituale.

Nell’invocare la divina assistenza su quanti, mossi dal desiderio di contribuire alla promozione di un futuro di giustizia e di pace nel mondo, spendono le loro energie nel campo della pastorale a servizio della mobilità umana, a tutti invio, quale pegno di affetto, una speciale Benedizione Apostolica.

Benedetto PP XVI

Dal Vaticano, 18 Ottobre 2005

